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(don Davide)
Se siamo cristiani è perché dentro di noi è maturata una speranza che ha dato senso alla nostra vita e questa speranza è un incontro con l’amore, con l’Amore con la a maiuscola. Incontrando l’Amore, abbiamo perso la formalità della fede e abbiamo anche perso la fede uguale a quella di coloro che ce l’hanno trasmessa  perché è diventata una fede personale, un incontro personale col Signore. Gesù ci ha dato uno sguardo nuovo sulle cose. Uno sguardo di forza e di passione. La chiamata di ognuno è una chiamata legata a una benedizione e a una promessa. Dio ti rende una benedizione e una promessa per qualcun altro. La nostra risposta a questa chiamata  la fede, ma l’azione è la Sua. Dio è entrato nella nostra storia di peccato rendendola storia di salvezza. Atti degli Apostoli cap. 22 Paolo dice che cosa era e cosa è diventato. Pensiamo anche noi a cosa siamo diventati grazie all’incontro con Dio. Siamo entrati in una storia di fraternità per cui la mia vita ha senso se c’è la tua, la mia vita vuole incontrare quella di tutti, la mia vita vuole aprirsi a quella di tutti. La mia vita ha senso se è un raccogliersi e un raccogliere l’altro.  Ti incontro per sapere della tua speranza, ti incontro per sapere cosa ti muove e cosa ti appassiona. La mia storia vuole incontrare la tua per crescere e  maturare perché io sono sempre in movimento, sempre in cambiamento. Ogni incontro è sempre uno scambio in Cristo perché ognuno è portatore di un pezzettino di quella salvezza che ho già incontrato ma di cui mi manca la pienezza. Ci possiamo salvare solo con una intensa vita di preghiera e con la fede. Di questo è emblematico il vangelo di Zaccheo. Gesù si presenta a Zaccheo dal basso, pur essendo consapevole di essere lui la salvezza, lo incontra da basso e gli dice: “Oggi devo venire a casa tua”. E viene fuori il bisogno primario di Gesù di mangiare, non è un trucco. Mettersi davanti all’altro sapendo che c’è uno scambio. Gesù smuove Zaccheo partendo dalla sete di bellezza e di verità che c’è dentro di lui e così fa con ogni uomo. E questo fascino non è un fatto solo razionale: è l’amore che prende, che lo ha preso. Gesù ha fascino su di me. Se si incontra una persona si potrebbe chiederle: che cosa ti ha affascinato, la tua storia di salvezza qual è? La nostra missione è quella di far conoscere una salvezza. E il nostro cammino non è ancora terminato, è un già e non ancora e davanti all’altro possiamo imparare, essere edificati. Edificare, costruire è una parola molto presente nella Bibbia. Gesù è autorevole perché è autentico, la sua autorità viene dalla sua autenticità. Gesù è autentico perché è passato attraverso le ferite della vita. Gli eroi affascinano ma non sono autentici. Gesù è capace di salvezza perché chiede di non aver paura del fascino che Lui ha su di noi. Gesù soffre sul Getsemani in modo autentico. Lc 9,1-6
Qui si parla della missione dei Dodici, mentre al capitolo 10  c’è la missione dei 72 inviati a due a due. Gli apostoli prendono parte alla missione quando Gesù è ancora vivo Noi prestiamo la nostra opera perché Lui si è incarnato. Si va dall’uomo non per assoggettarlo ma per liberarlo. La missione è liberare l’uomo dal male che è il suo primo nemico. Possiamo fare questo perché siamo già guariti o siamo dentro un cammino di guarigione. Il Regno di Dio è il posto della felicità perché tutto  l’uomo è liberato. L’equipaggiamento degli apostoli è essenziale, anzi meno che essenziale.  Noi si va dall’uomo col Vangelo per leggerlo insieme e scoprire la salvezza comune. Chi va in missione appartiene a colui al quale annuncia. Chi annuncia dipende da coloro ai quali annuncia. Pensiamo a Gesù e alla Samaritana, con Gesù che come prima cosa dice il suo bisogno di bere e anche questo non è un trucco. Se sono povero sono affidato, perché non sono io il padrone della situazione ma è un altro. Gesù pone davanti a una libertà che può anche dire: no, grazie!
Lc 1,46-55 questa è la risposta, la parte terminale del colloquio con Elisabetta. Maria percepisce un Dio nuovo dall’incontro con l’angelo. Capisce che Dio la guarda nonostante la sua  bassezza e la sua impurità di donna. Maria è guarita dalla paura di un Dio lontano, di un Dio da meritare e conquistare. Incontra un Dio che si può chiamare padre e non padrone. La missione di Maria è una missione non solo spirituale ma anche politica perché Dio, nella Bibbia, libera dal faraone, libera dal nemico anche fisicamente. E’ interessante che Dio liberi attraverso una donna. L’annuncio del Regno come una speranza sulla storia. La Parola è strumento di guida nel nostro incontro con l’altro perché prima incontriamo il Signore Gesù e poi l’altro.

